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	COMUNE DI BARBERINO VAL D’ELSA


AREA TECNICA
U.O. URBANISTICA – EILIZIA PRIVATA

oggetto: REGOLAMENTO EDILIZIO COMUNALE


     Proposte di modifica





RELAZIONE TECNICA

In riferimento alla Deliberazione consiliare n° 103 del 31.10.2005 inerente l’approvazione del nuovo Regolamento Edilizio e di igiene comunale, questo Ufficio, nell’ottica di approfondire e definire il quadro normativo trattato, propone di modificare alcuni aspetti in riferimento alle seguenti riflessioni:

· Art. 3 Attribuzioni e compiti della Commissione Edilizia – Si propone di togliere il punto 3) (piani attuativi in genere) e di inserirlo all’art. 7 in quanto attribuzioni di competenza della Commissione urbanistica.
· Art. 7  

· Art. 10 comma 3 – E’ previsto di subordinare a Permesso di Costruire le opere e gli interventi per i quali sussistano condizioni particolari elencate ai punti a) b) e c); si propone di rivedere tale disciplina, mantenendo la D.I.A. quale titolo abilitativo necessario, precisando di assoggettare gli interventi a preventivo parere della Commissione Edilizia.
· Art. 45 - Soppalchi: contraddizione tra le NTA e R.E. per le attività produttive, si propone di uniformare le due discipline;

       Introdurre la possibilità di realizzare altezze di 2,40 anche per le cucine inferiori a 9 mq.   
       o posti cottura (come definite all’art. 60 lettera a).

· Art. 47 – Si propone di rettificare a 45 mq la superficie minima di tutti gli alloggi in analogia con quanto previsto dalle norme tecniche di attuazione del regolamento urbanistico.

· Art. 77, comma 2 – 14° rigo, da correggere la quota di profondità da 3,00 a 2,70; 17° rigo, da correggere l’art. di riferimento che dovrebbe essere l’89 e non l’81. 
· Art. 78 Volumi tecnici – Si prende atto della normativa introdotta, riferita alla disciplina adottata con il precedente regolamento edilizio, facendo notare comunque che non è stata rispettata del tutto la sostanza normativa per aver equiparato gli interventi nelle zone “D” ed “E”. Si propone di rivedere l’art. come effettivamente riportato nel precedente regolamento edilizio.

· Art. 80 - superficie coperta: sono compresi logge e porticati. Si propone di escludere tali superfici fino alla profondità di mt. 2,20 come previsto per i volumi. 

· Art. 95 – Convenzione urbanistica. Punto g) Si propone di eliminare il vincolo della realizzazione dell’80% delle opere di urbanizzazione primaria prima del rilascio della concessione per i fabbricati.

· Art. 103, 106 e 107: Modifiche relative ad aspetti burocratici, infatti è prevista nei vari articoli l’autorizzazione quale titolo abilitativo per l’apposizione di insegne pubblicitarie e simili. Sarebbe opportuno assoggettare questi interventi a D.I.A., valutando se da sottoporre a preventivo parere della commissione edilizia quando ricadenti nei centri storici.
Si propone di escludere dal procedimento tutte le insegne o targhe semplicemente appese a muro di dimensioni inferiori a cm. 50 x 70. Per quanto riguarda invece la pubblicità lungo le strade si propone di fare riferimento a quanto già previsto nell’integrazione all’art. 82 del Regolamento edilizio precedente di cui alla delibera CC n° 24 del 19.03.2004.

Si riportano di seguito gli articoli modificati, evidenziando con colore giallo le parti da eliminare e in colore rosso le parti da aggiungere:

Art. 3   -  ATTRIBUZIONI E COMPITI DELLA COMMISSIONE EDILIZIA.

La Commissione Edilizia è chiamata ad esprimere un parere consultivo obbligatorio al Dirigente dell'Ufficio Tecnico relativamente:

1) - alle domande di Permesso di Costruire;

2) - sulle opere ed interventi sottoposti a Denuncia di Inizio Attività di cui all’articolo n° 79 della L.R. n° 1/05;

3) - sui Piani Particolareggiati, Piani di Recupero e Piani di Lottizzazione a scopo edificatorio e su qualsiasi altro Piano Attuativo del R.U.;

4) - sull'annullamento e sulle varianti ai Permessi di Costruire già concesse;

5) - sulle Varianti al R.E. e di Igiene e agli strumenti urbani​stici.

Il parere della Commissione Edilizia è richiesto anche nel caso di domanda di nuovo Permesso di Costruire a seguito di decadenza di una precedente Concessione, sia per mancato inizio dei lavori nel termine di un anno dal suo rilascio, sia nel caso di non ultimazione dei lavori nel termine fissato dal Permesso di Costruire stesso.

Può essere richiesto il parere della Commissione Edilizia anche per l’esame di altre fattispecie relative ad interventi edilizi non soggetti al rilascio di Permesso di Costruire ed esempio: Piani o progetti preventivi, cartelli pubblicitari ecc..

La Commissione può essere consultata anche:
- 
sulla conformità delle opere e dei progetti rispetto al presente Regolamento Edilizio, agli strumenti urbanistici vigenti sul territorio comunale, nonché a tutte le norme vigenti in materia;

-
sul valore formale, architettonico, funzionale e tecnico dell'opera progettata, sul suo decoro in rapporto al rispetto dei valori ambientali.

Art. 7 – COMMISSIONE URBANISTICA

Per l’esame dei più importanti problemi urbanistici e dei Piani di Intervento urbanistico preventivo, sui Piani  Particolareggiati, Piani di Recupero e Piani di Lottizzazione a scopo edificatorio e su qualsiasi altro Piano Attuativo del R.U. il Funzionario responsabile sentirà il parere della Commissione Urbanistica, che sarà a tal uopo costituita.

La Commissione Urbanistica è costituita da:

1) Il Sindaco o un Assessore da lui delegato che la presiede;

2) Il responsabile dell’Ufficio tecnico comunale o altro tecnico comunale da questo delegato;

3) Il Segretario Comunale o altro funzionario amministrativo o tecnico da questi delegato;

4) Un ingegnere;

5) Un architetto;

6) Un avvocato;

7) N° 3 membri esperti in materia edilizia, urbanistica e ambientale.

E’ salva la facoltà del Funzionario responsabile di sottoporre al parere della Commissione Urbanistica ogni argomento o progetto che questi ritenga opportuno, ai fini di ottenere un contributo per la migliore gestione del territorio.

Per le norme generali di nomina e funzionamento si fa riferimento a quanto previsto per la Commissione Edilizia.

Art. 10 -  OPERE ED INTERVENTI SOTTOPOSTI A DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’ ED ATTESTAZIONE DI CONFORMITA’, ai sensi dell’articolo n° 79 della   L.R. n° 1/05.
1. Le opere e gli interventi soggetti a Dichiarazione di Inizio Attività e ad Attestazione di Conformità alle vigenti norme urbanistico edilizie,  ai sensi del comma n° 1 dell’articolo n° 79 della   L.R. n° 1/05, sono:

a) gli interventi di cui dall'articolo 9 del presente Regolamento, qualora siano specificamente disciplinati dai regolamenti urbanistici di cui all'articolo 55 della L.R. n° 1/05 , dai programmi integrati di intervento di cui all'articolo 56 della stessa legge regionale, dai piani attuativi, laddove tali strumenti contengano precise disposizioni planivolumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente attestata dal Consiglio Comunale in sede di approvazione dei nuovi strumenti o in sede di ricognizione di quelli vigenti, previo parere della Commissione Edilizia se istituita, ovvero dell'ufficio competente in materia;

b) le opere di reinterro e di scavo non connesse all'attività edilizia o alla conduzione dei fondi agricoli e che non riguardino la coltivazione di cave e torbiere;

c)   i mutamenti di destinazione d'uso degli immobili, edifici ed aree anche in assenza di opere edilizie, nei casi individuati dalla disciplina della distribuzione e localizzazione delle funzioni di cui all’articolo n° 58 della L.R. n° 1/05;

d)   le demolizioni di edifici o di manufatti non preordinate alla ricostruzione o alla nuova edificazione;

e)   le occupazioni di suolo per esposizione o deposito di merci o materiali, che non comportino trasformazione permanente del suolo stesso;

f) ogni altra trasformazione attuata per mezzo di opere edilizie che, in base alle presenti norme, non sia soggetta a Permesso di Costruire.

2. Gli interventi sottoposti a Denuncia Inizio Attività, ai sensi del comma n° 2 dell’articolo n° 79 della   L.R. n° 1/05, sono inoltre i seguenti interventi sul patrimonio edilizio esistente, ancorché realizzati esclusivamente con opere interne:

a)
interventi di manutenzione ordinaria recanti mutamento dell'esteriore aspetto degli immobili;

b)
interventi di manutenzione straordinaria, ossia le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari; detti interventi non possono comportare modifiche della destinazione d'uso;

c) 
interventi di restauro e di risanamento conservativo, ossia quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essa compatibili; tali interventi comprendono il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei a l'organismo edilizio; tali interventi comprendono altresì gli interventi sistematici, eseguiti mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali dell'organismo edilizio, volti a conseguire l'adeguamento funzionale degli edifici, ancorché recenti;

d)
interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente; tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti; tali interventi comprendono altresì:

1) 
le demolizioni con fedele ricostruzione degli edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella realizzata con gli stessi  materiali  o con materiali analoghi prescritti dalla Normativa del presente R.E. nonché nella stessa collocazione e con lo stesso ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente le innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica; 

2) la demolizione di volumi secondari, facenti parte di un medesimo organismo edilizio,  e la loro ricostruzione nella stessa quantità o in quantità inferiore ancorché in diversa collocazione sul lotto di pertinenza;

3) le addizioni funzionali di nuovi elementi agli organismi edilizi esistenti, che non configurino nuovi organismi edilizi, ivi comprese le pertinenze; non sono computate ai fini dell’applicazione degli indici di fabbricabilità fondiaria e territoriale le addizioni con le quali si realizzino i servizi igienici, i volumi tecnici e le autorimesse legate da vincolo pertinenziale ad unità immobiliari esistenti al’inrterno dei perimetri dei centri abitati, nonché il rialzamento del sottotetto al fine di renderlo abitabile;

e) 
interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all'adeguamento degli immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di fabbricabilità.

3. Le opere e gli interventi di cui sopra sono subordinati alla Denuncia di Inizio dell'Attività, a meno che non sussista anche una sola delle seguenti condizioni, nel qual caso dovranno essere assoggettate a preventivo parere della commissione edilizia Comunale o di Pesaggio sono subordinati al rilascio di Permesso di Costruire da parte del Comune:

a) gli immobili interessati siano assoggettati a vincolo ai sensi del D. Lgs. n° 42 del 22 gennaio 2004, articolo n° 10 – “Beni Culturali”,  ex Legge n° 1089, o compresi negli Elenchi "A" e "B" equiparati ai precedenti, precisando che, nel caso di immobili vincolati solo in parte, la limitazione operi solo nei confronti dei locali e/o degli elementi sottoposti a vincolo;

b) per l'esecuzione delle opere sia prescritto il rilascio dell'Autorizzazione Paesaggistica di cui all’articolo n° 87 della L.R. n° 1/05 ricadenti in aree di cui al D.Lgs. n° 42 del 22 gennaio 2004,  articolo n° 136  “Immobili ed aree di notevole interesse pubblico”, ex Legge n° 1497 e articolo n°  142 “Aree tutelate per legge” – ex Legge n° 431;
c) gli immobili interessati siano compresi nelle zone A, o nelle zone E ai sensi dell'art. 2 del D.M. n. 1444 del 2 Aprile 1968 e le opere e gli interventi comportino modifiche della sagoma e dei prospetti giudicate  sostanziali da parte dell’Ufficio Tecnico Comunale  o modifichino la destinazione d'uso.

I progetti degli interventi relativi ad immobili classificati come soggetti a restauro o comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico compresi negli Elenchi "A" e "B" del R.U., devono  documentare gli elementi tipologici, formali e strutturali, che qualificano il valore degli immobili stessi, e dimostrare la compatibilità degli interventi proposti con la tutela e la conservazione dei suddetti elementi.

Gli interventi di Manutenzione Ordinaria di cui al comma 2, lettera a), e quelli di Manutenzione Straordinaria relativi ad immobili od a parti di immobili  di cui al comma 2, lettera b)  del presente articolo, in edifici assoggettati ai vincoli di cui ai sovrastanti punti a), b) e c) del comma n° 3, devono essere  realizzati nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo edilizio.

Le opere di cui sopra sono soggette alla corresponsione di oneri concessori ogni qualvolta i medesimi risultino dovuti per le stesse opere quando soggette a Permesso di Costruire.

Per l'esecuzione delle opere soggette a Dichiarazione di Inizio Attività è necessario procedere, almeno venti giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, al deposito della Denuncia di Inizio Attività, corredata dal progetto delle opere (costituito dagli elaborati e documenti prescritti dal Presente Regolamento per l'intervento ricorrente) ed accompagnata da una dettagliata relazione; ai fini della dichiarazione asseverata il progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità. Il Comune, qualora entro il termine indicato sopra sia riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite, notifica agli interessati l'ordine motivato di non attuare le trasformazioni previste, e, nei casi di false attestazioni dei professionisti abilitati, ne dà contestuale notizia all'autorità giudiziaria ed al consiglio dell'ordine di appartenenza.


I lavori debbono essere iniziati non prima di venti giorni e non oltre un anno dal deposito della denuncia, pena decadenza della medesima.

I lavori medesimi debbono essere ultimati entro tre anni dalla stessa data, e della loro ultimazione l'interessato deve dare comunicazione scritta ai competenti Uffici Comunali.

Ad opere ultimate il progettista deve emettere un certificato di collaudo che attesti la conformità delle opere eseguite al progetto depositato.

Art. 45 – REQUISITI RELATIVI ALLA AEREAZIONE E DIMENSIONAMENTO DEI LOCALI.

Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che ogni locale possa fruire in tutte le stagioni di aerazione adeguata alla sua destinazione.

L’aerazione dei locali può essere naturale oppure artificiale con sistemi permanenti adeguati alla destinazione dei locali medesimi. Possono fruire di areazione completamente artificiale i locali già individuati all'art. n° 44 ai punti nn. 2,3,4 e 5; per i locali di cui al punto 1 aerati artificialmente deve comunque essere garantita la possibilità di areazione naturale, anche se non sufficiente a soddisfare i requisiti di cui al 5° comma dell'art. 39 ; mentre i locali di cui al punto n. 6 possono essere aerati anche indirettamente.

La ventilazione artificiale può essere assicurata mediante un condotto di aerazione indipendente per ogni locale servito sfociante sulla copertura e dotato di elettroaspiratore con accensione automatica collegata all’interruttore della illuminazione, oppure, negli edifici con più di tre piani, può essere ottenuta mediante un unico condotto collettivo ramificato. Tale condotto deve essere dotato di elettroaspiratore centralizzato ad aspirazione continua posto sulla copertura.

I locali destinati alla permanenza di persone, i quali fruiscono di aerazione naturale devono avere almeno un serramento opportunamente dimensionato e posizionato dotato di una o più parti apribili.

L'altezza media dei locali destinati alla residenza e ad uffici  non deve essere minore di metri 2,70, quella dei locali diversi dalle residenze non deve essere minore di metri 3,00. In caso di recupero di edifici di particolare valore architettonico di cui agli Elenchi “A e “B” l’altezza minima di vani abitabili non potrà comunque essere inferiore a ml. 2,55

Deroghe a quanto sopra detto possono essere autorizzate per i locali utilizzati per la lavorazione, la produzione o somministrazione di alimenti e bevande nel rispetto di quanto previsto nel "Regolamento Comunale di igiene in materia di alimenti e bevande". 

La minima distanza tra il pavimento ed il soffitto inclinato finito non deve comunque essere inferiore a metri 2,20.-

L'altezza media può essere ridotta:

- 
a metri 2,40 nelle cucine di superficie inferiore a 9 mq o posti cottura di cui all’art 60 lett. A, nei gabinetti e negli antigabinetti degli edifici con destinazione residenziale e non residenziale, negli spogliatoi, negli spazi destinati a disimpegno ed alla circolazione orizzontale e verticale nei locali destinati a magazzini e simili, anche senza permanenza di addetti, fermo restando l'altezza minima di metri 2,20;

-
a metri 2,20 nei locali non destinati alla permanenza di persone (cantine, soffitte, rimesse) con altezza minima di metri 1,80. 

L’altezza degli spazi sottostanti ai soppalchi non deve essere minore di metri 2,20; almeno la medesima minima altezza deve intercorrere tra il pavimento finito dei soppalchi ed il soffitto finito dei locali, ove i soppalchi siano destinati alla permanenza di persone.

La superficie dei soppalchi non deve essere superiore ad un terzo di quella del locale soppalcato.

Qualora l'altezza come sopra definita, sia per il locale sottostante che per il locale soprastante, sia almeno di mt. 2,40 la superficie del soppalco potrà raggiungere 1/2 della superficie del locale.

Saranno ammesse gradazioni intermedie, in ogni caso la superficie del soppalco non dovrà superare mai gli indici di cui al comma precedente.

Entrambe le parti, soprastante e sottostante, devono essere totalmente aperte e quella superiore munita di balaustra non inferiore a mt. 1,00 di altezza e rispettare le norme relative alla superficie aeroilluminante.

Resta inteso, in ogni caso, che le solette del soppalco non devono limitare o ridurre la funzionalità delle superfici finestrate.

Nel caso di soppalchi in locali destinati a attività produttive e simili, devono essere inoltre soddisfatti i seguenti requisiti:

- 
dovranno essere costruiti con struttura resistente al carico che devono sostenere e in punti ben visibili dovranno essere esposti cartelli riportanti il carico massimo ammissibile (kg/mq) non superabile desunto dalla relazione di calcolo strutturale a firma di tecnico abilitato, la distribuzione dei carichi dovrà avvenire in modo razionale e sempre nel rispetto della stabilità;

- 
la superficie del soppalco non può superare la metà i 2/3 della superficie di tutto il locale, la profondità del piano di calpestio deve essere comunque inferiore a 2,5 volte la minore delle due altezze risultanti dalla suddivisione del locale con il soppalco;

-
l'altezza tra ciascun piano di calpestio o relativo soffitto deve essere di almeno mt. 2,70 per lo svolgimento di attività lavorative in genere; per lo svolgimento di attività di ufficio e commerciale l'altezza minima può essere di mt. 2,40, mentre per attività di deposito, senza permanenza fissa di lavoratori, l'altezza minima può essere di mt. 2,20;

-
non sono ammesse delimitazioni anche trasparenti dei volumi che vengono a crearsi con la realizzazione di soppalchi ma deve permanere la continuità dell'ambiente unico; 

-
non è ammessa la contemporanea presenza di lavorazioni nocive, pericolose e insalubri con altre attività e lavorazioni.

La presenza di più altezze compatibili con i vari minimi della norma, in un unico locale, è ammissibile qualora le corrispondenti parti del locale abbiano superfici utili conformi alle disposizioni del D.M. 5.7.1975 in rapporto alle destinazioni d’uso specifiche previste per tali parti.

La superficie utile degli alloggi deve corrispondere ai requisiti fissati dalle disposizioni del Decreto Ministero della Sanità 5 luglio 1975.

Il dimensionamento minimo dei singoli vani deve fare riferimento alle disposizioni di cui al D.M. 5 luglio 1975 e dei successivi articoli n° 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67 e 68 del presente Regolamento Edilizio e di Igiene.

Art. 47 - REQUISITI RELATIVI ALL'ACCESSIBILITA' ED USO.

La manutenzione degli elementi costitutivi degli edifici deve poter essere effettuata agevolmente.

Gli edifici residenziali devono essere dotati di scale che consentano il trasporto degli infermi da tutti i piani agibili.

Gli edifici residenziali plurifamiliari con più di tre piani in elevazione devono essere dotati di adeguato impianto meccanico di sollevamento delle persone. Analogo criterio si dovrà seguire per gli edifici non residenziali.

Le singole unità immobiliari degli edifici con più di due piani agibili fuori terra, fatta eccezione per quelli industriali, devono fruire di accesso da almeno una scala del tipo chiuso.

Ai locali definiti come non agibili è consentito accedere, oltreché tramite locali agibili, solo con scale a chiocciola o retrattili. I locali non agibili non possono dare accesso a servizi igienici e a vani agibili.

Gli impianti, i sistemi e le apparecchiature permanenti non devono poter immettere negli edifici serviti o nelle loro parti, in condizioni normali, esalazioni, fumi, vibrazioni.

Gli alloggi progettati per uno o due utenti devono comunque essere dotati di uno spazio cottura, di un gabinetto aerato e di un ripostiglio ed avere una superficie comunque non inferiore a mq. 45 28 se per una persona e mq. 38 se per due persone.
Gli alloggi progettati per più di due utenti devono comunque essere dotati almeno di una cucina, di un gabinetto aerato, di un ripostiglio.

I locali degli alloggi che fruiscono di illuminazione naturale diretta, devono avere almeno uno dei serramenti esterni dotati di parti trasparenti, ad altezza d'uomo.

Gli accessi, le rampe, i giardini ed in generale gli spazi privati di uso collettivo destinati alla circolazione delle persone, esterni ed interni agli edifici, devono poter essere illuminati anche durante le ore notturne.

I soppalchi agibili per le persone devono essere dotati di parapetti.

Gli spazi privati destinati alla circolazione orizzontale e verticale, esterni ed interni agli edifici, non devono avere superfici di calpestio sdrucciolevoli, in condizioni meteorologiche normali e sporgenze insidiose.

Gli spazi destinati alla circolazione promiscua di persone e di automezzi devono essere dotati di opportuna segnaletica.

Le coperture degli edifici devono essere facilmente accessibili.

Alle presenti norme possono fare eccezione le sistemazioni relative al recupero di edifici esistenti: la Commissione Edilizia stabilirà la compatibilità della soluzione complessiva con l'eventuale carenza di qualcuna delle presenti condizioni.

Art. 77 - VOLUME.

1) 
Per volume (Vf) di un fabbricato esistente o di progetto, ai fini urbanistici, si intende il volume di esso, misurato vuoto per pieno: tale volume sarà valutato nel modo e secondo i parametri sotto indicati:

Vf - Volume del fabbricato

Misura in mc. la sommatoria dei volumi dei singoli piani. Detto volume è quello da tenere a base nel calcolo degli oneri di cui alla Legge 10/77, con esclusione dei volumi destinati a garage.

Vp - Volume del piano

Misura in mc. il prodotto dell’altezza del piano così come è misurata al punto successivo, per la superficie lorda del piano, comprensiva delle murature perimetrali e interne, dei vani scala e di servizio, con esclusione di porticati e loggiati di profondità fino a ml. 2,20.

Hp - Altezza del piano
Ai fini della misurazione dell’altezza del fabbricato di uso abitativo o attività turistica o commerciale, salvo comunque i disposti delle singole zone, l’altezza dei singoli piani fuori terra compresa tra altezza minima ml. 2,70 e altezza massima ml. 3,00, è intesa come la somma fra l’altezza netta del piano e quella del solaio sovrastante assunto nella minima misura di spessore pari a cm. 35, ad esclusione del solaio di copertura che può essere anche inclinato.

Per le altre destinazioni vedi zone artigianali  e industriali, l’altezze di piano sono da considerarsi quelle intercorrenti tra i piani di calpestio e la quota di imposta della copertura, sia essa piana, inclinata o curva.

1) Non si considera volume ai fini urbanistici la parte di volume completamente interrato sottostante il perimetro dell'edificio fino ad una profondità sotto il livello del terreno originario di ml. 2,70 . 

Non si considera altresì volume ai fini urbanistici la parte di volume dei vani interrati o seminterrati con altezza massima fuori terra di ml. 0,40 destinata a locali accessori o di servizio.

Per volume interrato si intende anche un piano completamente interrato su tre lati e libero sul lato a valle.

Per perimetro o ingombro del fabbricato si intende la sagoma dei muri esterni comprensiva sia di eventuali rientranze, cavedi o corti interne, che ricomprendente anche parti in aggetto destinate a verande, porticati, terrazzi. 

Negli edifici esistenti una quota pari al 50% del sopra detto volume interrato potrà essere posizionata anche al di fuori del perimetro (ingombro) dell'edificio, in adiacenza al fabbricato stesso e  comunque all'interno del resede di pertinenza e sempre che detto volume sia adibito a diretta pertinenza della residenza. La quota di volume fuori della sagoma o comunque nel resede di pertinenza può essere realizzata anche ad una profondità sotto il livello del terreno originario superiore a ml. 3,00 2,70, purché l'altezza interna del volume interrato non sia superiore a ml. 2,70.

Quest'ultima deroga può essere ammessa anche in edifici nuovi limitatamente alla realizzazione di autorimesse, che secondo le disposizioni del successivo art. 81 89, potranno essere localizzate separatamente dalle unità abitative se pur nel resede di pertinenza;

3)
Nel computo del volume non vengono compresi i volumi tecnici. Nel caso di zone con portici, gallerie e "pilotis" destinati ad uso pubblico questi restano esclusi dal calcolo del volume; nel caso di zone a portici ad uso condominiale, il volume corrispondente viene computato al cinquanta per cento; in entrambi i casi i volumi che interrompono la continuità di queste zone sono computati integralmente nel calcolo del volume e l’altezza del portico dal piano di calpestio all'intradosso delle travature non potrà essere inferiore a m. 2,40;

4) Nel computo del volume vengono comprese terrazze o balconi a sbalzo.

Le logge delimitate su tre o due lati da strutture o tamponamenti di qualsiasi tipo e genere non vengono computate nel volume per una profondità non superiore a m. 2,20. 

I porticati posti al livello del terreno circostante l’edificio, di esclusiva pertinenza di singole unità immobiliari, non vengono computati nel volume per una profondità non superiore a m. 2,20.

Nel caso di logge di profondità superiore a m. 2,20 e di porticati di profondità superiore a m. 2,20, nel compu​to del volume viene considerata la quota parte eccedente il suddetto limite.

5)
I vani sotto le falde dei tetti inclinati vanno computati nel volume totale allorché detti vani abbiano i requisiti per essere abitabili. Qualora detti vani siano solamente agibili questi saranno computati nel volume qualora superino il 30% del volume totale. Qualora detti vani siano per una parte abitabili e per la restante parte agibili dovranno comunque essere computati secondo quanto precedentemente previsto. 

Per abitabili si intendono i locali aventi i requisiti igienico-sanitari di cui all'art. 52 del presente R.E.;

6) 
Vespai, intercapedini sotto pavimento e intercapedini perimetrali completamente interrate (scannafossi) non più larghe di cm. 100 utili, non sono computati ai fini del calcolo del volume;

7)
Nel computo dei volumi non vengono compresi quelli relativi alla costruzione di forni e legnaie (consentiti in tutte le zone di PRG ad esclusione delle zone A), purché i manufatti relativi coprano una superficie inferiore ai mq. 8,00 con una altezza in gronda non superiore a mt. 2,20. La costruzione di detto volume dovrà avvenire esclusivamente sull'area di pertinenza del fabbricato adibito a civile abitazione e dovrà altresì rispettare le norme vigenti sulle distanze dai confini.

Della superficie consentita, una parte potrà essere destinata a legnaia; la tamponatura di quest'ultima dovrà essere limitata a soli tre lati. La costruzione di tali volumi dovrà armonizzarsi con il contesto edificato circostante ed escludere in modo perentorio materiale di recupero in ferro, legno o pla​stica comunque non omogeneo né idoneo per natura, dimensioni e manutenzione.

8) 
In tutte le zone di R.U. è consentita la costruzione di garage quale pertinenza del fabbricato di civile abitazione ai sensi della Legge n° 122/1989.

Tale volume si intende non computato ai fini del calcolo della volumetria totale qualora venga collocato a piano terra degli edifici o nell'interrato degli edifici e dei relativi re​sedi pertinenziali. Potranno altresì essere realizzati nuovi volumi fuori terra ad uso di parcheggi pertinenziali qualora risulti da apposita documentazione l'inesistenza, sull'area di proprietà e di resede del fabbricato principale, di altre volumetrie non previste e disciplinate dal presente regolamento. L'esistenza del garage completamente interrato esclude la co​struzione dello stesso fuori terra e viceversa. Contestuale alla richiesta di. titolo abilitativo per la costruzione di tale volume, dovrà essere presentato titolo abilitativo per la eventuale demolizione di pertinenze esistenti.


Tale demolizione dovrà avvenire comunque prima della costruzione del nuovo volume e dovrà risultare da idonea documentazione fotografica o sopralluogo dell'Ufficio urbanistica.

La superficie di tali volumi esterni non dovrà eccedere i mq. 15 ed avere un'altezza in gronda non superiore a mt. 2,50.

La copertura dovrà essere a capanna o padiglione con pendenza massima del 30% o di tipo piano.

Sono esclusi i materiali tipo "prefabbricato", sia per la copertura che per le strutture perimetrali e le finiture esterne.

La nuova costruzione dovrà rispettare le distanze dai confini previste dalle Leggi e Regolamenti vigenti, a meno che non sia interrata, nel qual caso potrà essere edificata sul confine, previo assenso del confinante. 

Dove possibile, dovrà essere in aderenza al fabbricato principale e/o comunque collegata funzionalmente.

Tali volumi sono soggetti a D.I.A. dentro il centro abitato e a Permesso di Costruire nelle altre zone . Nelle zone soggette al D. Lgs. n°42/04, la costruzione di garage quale pertinenza del fabbricato è consentita solo se completamente interrata.

Art. 78 - VOLUMI TECNICI.

Sono considerati volumi tecnici i depositi dell'acqua, le cabine elettriche, gli extracorsa degli ascensori, gli impianti per il riscaldamento, per il condizionamento e/o la refrigerazione (compresi gli impianti che utilizzano fonti energetiche alternative) e i relativi locali.

Nelle zone a destinazione produttiva: “E”, “D” e “F” sono da ritenersi volumi tecnici i seguenti manufatti:
1) Costruzioni che non prevedono e non sono idonee alla presenza di manodopera, realizzate allo scopo di proteggere determinati apparecchi o sistemi, quali:

a) cabine per trasformatori o per interruttori elettrici

b) cabine per valvole di intercettazione fluidi, site sopra o sotto il livello di campagna;

c) cabine per stazioni di trasmissione dati e comandi, per gruppi di riduzione, purchè al servizio dell'impianto;

d) manufatti per contenimento di impianti di depurazione o trattamento di sostante maleodoranti.

2) Sistemi per la canalizzazione dei fluidi mediante tubazioni, fognature, ecc realizzati all'interno dello stabilimento stesso.

3) Serbatoi per lo stoccaggio e la movimentazione dei prodotti nelle dimensioni e forme di seguito specificato:

a)  Nessuna limitazione per serbatoi totalmente interrati;

b)  In caso di stoccaggio in silos fuori terra gli stessi dovranno avere altezze non superiori a 3,00 mt.  e  

volume non superiore a 10,00 mc. ciascuno per un numero totale massimo di 4 unità per ogni stabilimento, da raggruppare possibilmente in unico spazio;

c)  Altre forme di serbatoi non dovranno superare comunque una volumetria di 40,00 mc. con altezza massima non superiore a 3,00 mt.

4) Silos di natura prettamente tecnologica per il trattamento delle materie e sostanze di lavorazione nell'ambito degli impianti di depurazione in genere (polveri, fumi, oli ecc); 

5) Opere relative a lavori eseguiti all'interno dei locali chiusi purchè non siano aumentate le superfici, ad esclusione di quanto previsto dalle N.T.  del R.U. articolo n° 29, comma 6°, il numero delle unità immobiliari e la destinazione d'uso;

6) Passerelle di sostegni in metallo o conglomerato armato per l'attraversamento delle strade interne allo stabilimento con tubazioni di processo e servizi;

7) Trincee a cielo aperto, destinate a raccogliere tubazioni di processo e servizi, nonché canalizzazioni fognanti aperte e relative vasche di trattamento e decantazione;

8) Basamenti, incastellature di sostegno e apparecchiature all'aperto per la modifica e il miglioramento di impianti esistenti;

9) Separazione di aree interne allo stabilimento realizzate mediante muretti e reti;

10) Attrezzature semiasse per carico e scarico da autobotti e ferrocisterne (bracci di scarichi e pensiline);

11) Attrezzature per la movimentazione di materie prime e prodotti alla rinfusa ed in confezione, quali nastri trasportatori, elevatori a tazze ecc;

12) Tettoie di protezione dei mezzi meccanici strettamente necessari al funzionamento dell'attività all'interno dello stabilimento,  sono escluse le tettoie per parcheggio in genere fatto salvo quanto previsto per le tettoie a sbalzo fino a 3,50 mt. riportate nelle N.T.  del R.U.;

13) Tettoie di protezione di elementi utilizzati nel processo lavorativo o in mostra nel caso di depositi mercie a cielo aperto, di dimensioni non superiori a 60 mq. e larghezza non superiore a 3,5 mt.;

14) Corpi scala aperti o chiusi, qualora gli stessi determinino miglioramento estetico funzionale agli immobili e l'intervento si inserisca armoniosamente nel decoro complessivo della facciata;

15) Canne fumarie ed altri sistemi di adduzione e di abbattimento.

Nelle zone a destinazione produttiva “D” Non viene considerata, inoltre, nel calcolo del volume, la maggior altezza derivante dalla realizzazione di attrezzature tecniche di servizio alla produzione, per esempio “carri ponti”; fermo restando che non si potrà superare con la realizzazione del fabbricato l’altezza massima ammissibile per la sottozona.

Per le costruzioni già esistenti, in particolare nelle zone "A" e "B", sarà la Commissione Edilizia a stabilire la congruità delle eventuali aggiunte di volumi tecnici che potranno essere realizzati e comunque nelle dimensioni minime tecnicamente accettabili, raggiungendo una soluzione unitaria ed armonica con il resto del manufatto e con gli ambienti circostanti.

Per quanto riguarda invece i volumi tecnici da riconoscere nelle zone agricole ”E” , data la particolare valenza paesaggistica del territorio comunale, si considera propone di considerare, oltre a quanto previsto al comma 1 del dal presente articolo (depositi dell'acqua, extracorsa degli ascensori, impianti per riscaldamento e/o refrigerazione, etc.), la stessa disciplina stabilita per le costruzioni già esistenti, edificate in zona “A” e “B”, come previsto al precedente punto 3) comma.

Art. 80 - SUPERFICIE COPERTA (Sc).

La superficie coperta (Sc) si intende la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra e sotto terra comprese le eventuali costruzioni annesse all'edificio medesimo, ivi comprese anche le logge coperte per la sola superficie eccedente 2,20 mt di profondità. Le gronde, le pensiline non accessibili e gli aggetti ornamentali non rientrano nel computo dell'area coperta del fabbricato in progetto o di quello da ampliare.

In edifici esistenti la superficie delle costruzioni interamente interrate, destinate a diretta pertinenza della residenza per funzioni di servizio (rimesse, cantine, locali per impianti tecnici e simili) può eccedere la superficie coperta del fabbricato fuori terra fino al 50% di tale superficie, fermo restando il limite volumetrico massimo ammissibile per le parti interrate così come definito dall'art. 77 del presente R.E.. 

Art. 95 - CONVENZIONE URBANISTICA.

Il Permesso di Costruire, nei casi prescritti dalle presenti norme, ed in ogni caso il Piano Attuativo di iniziativa privata, saranno subordinati alla preventiva stipula di una convenzione, contenente fra l'altro l'assunzione, da parte dei soggetti attuatori, dei seguenti obblighi:

a) 
nel solo caso di Piano Attuativo, prevedere  le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, nel rispetto degli standards urbanistici prescritti dal D.M. 1444/68, ivi compresi gli allacciamenti ai pubblici servizi: nel caso di Piani di Recupero relativi al patrimonio edilizio esistente non sarà necessario garantire la dotazione minima del D.M. 1444 citato, ove si dimostri l'impossibilità materiale di farlo; dovranno comunque essere rispettate le previsioni di servizi pubblici eventualmente prescritte dagli elaborati del R.U.; non sarà necessario garantire la dotazione minima del D.M. 1444 citato neppure nel caso di programmi di miglioramento agricolo - ambientale;

b)
progettare in modo unitario le aree e le strutture pubbliche (strade, piazze, parcheggi, verde, servizi ecc..) all'interno dei comparti unitari negli elaborati del R.U.. o comunque necessarie per il soddisfacimento degli standards di cui al punto precedente;

c)
cedere gratuitamente al Comune, entro termini stabiliti, le aree di cui ai punti precedenti;

d)
realizzare tutte le opere di urbanizzazione primaria e, nei limiti degli oneri di urbanizzazione previsti dalla legge, secondaria;

e)
assumere gli eventuali impegni di manutenzione ambientale;

f) 
per i tempi eventualmente concordati con l'Amministrazione Comunale;

g)
indicare i tempi e le fasi di realizzazione degli interventi: prima del rilascio del Permesso di Costruire relativo ai singoli lotti le opere di urbanizzazione primaria e secondaria dovranno essere realizzate complessivamente per l'80% del totale;

h)
il termine, non superiore a dieci anni, entro il quale deve essere ultimata l'esecuzione completa delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria della lottizzazione;

i) 
l'impegno di effettuare, a titolo di cauzione, un deposito in denaro presso la Tesoreria Comunale o mediante polizza fidejussoria vincolata a favore del Comune, per un valore pari al costo presunto delle opere di urbanizzazione e non inferiore all'ammontare presunto degli oneri di urbanizzazione;

l) l'eventuale rimborso delle spese di progettazione per la Lottizzazione compilata d'ufficio.

Il Comune può convenire che, in luogo della cessione di aree per l'urbanizzazione secondaria, il proprietario versi una somma corrispondente al valore della quota a suo carico delle aree stesse, in tutti quei casi in cui l'area oggetto di intervento non comprenda spazi destinati ad opere di urbanizzazione secondaria.

Il valore delle aree da cedere sarà calcolato ai sensi della vigente normativa di espropriazione.

Art. 103 - CHIOSCHI, EDICOLE E MATERIALI PUBBLICITARI.

I chioschi di ogni tipo e, o materiale, da collocarsi su suolo pubblico e/o privato possono essere consentiti solo ove non intralcino o rechino difficoltà alla circolazione e non contrasti no con l'ambiente e col suo decoro; in ogni caso devono ottenere il regolare titolo abilitativo , nei modi e con le procedure di legge e regolamenti.

La collocazione di chioschi sul suolo pubblico è sempre a titolo precario e temporaneo, e può essere revocata in ogni momento dal Sindaco, sentiti gli Uffici Comunali competenti, qualora ne sia stata riscontrata l'opportunità.

E' vietato collocare alla pubblica vista cartelloni, affissi, oggetti pubblicitari, e simili, insegne di esercizio di misura superiore a cm 50 x 70 senza la preventiva Autorizzazione comunale Denuncia di Inizio Atività, da richiedere secondo quanto previsto dal presente R.E., dimostrando le caratteristiche dell'opera e il suo rapporto con l'ambiente, detti interventi se realizzati all’interno dei centri storici potranno essere assoggettati, a giudizio dell’ufficio tecnico, al parere della Commissione Edilizia Comunale.

E' vietato apporre scritte, cartelli pubblicitari, oggetti luminosi, pitture e simili, sui muri degli edifici pubblici, di quelli di culto, e di quelli dichiarati d'interesse storico-artistico.

Lungo le strade statali e provinciali la pubblicità è regolata da apposite norme, e i relativi permessi sono rilasciati dagli Uffici competenti. Non è ammessa l’istallazione di cartelloni pubblicitari all’interno delle fasce di rispetto dei centri storici e lungo tutte le strade, sia esse Regionali Provinciali e Comunali ad esclusione di tutta la viabilità interna ricompresa nella perimetrazione della zona industriale “La Zambra, Drove, Le Grillaie e Valcanoro”, di tutta la strada Regionale 429 e dello svincolo di Drove. ; la pubblicità è vietata lungo le strade comunali e vicinali del territorio soggetto al presente R.E.
Art. 106 - APPOSIZIONE DI CARTELLI ED OGGETTI DI PUBBLICITA'. 

E' vietato, senza Autorizzazione dell'Amministrazione Comu​nale, collocare strutture di qualsiasi genere fuori delle botte​ghe e degli edifici prospicienti le strade, anche a scopo di pubblicità.

Il rilascio del permesso ha luogo in base a domanda e su presentazione del tipo su disegno o fotografia, riscontrato confacente al decoro ed al carattere della località.

Per la pubblicità mediante cartelloni su pali entro terreno di proprietà private visibili dalle strade pubbliche o dalle linee ferroviarie, indipendentemente dalle Autorizzazioni riservate ad altri Enti o ai sensi del D.Lgs. n° 42 del 22 gennaio 2004  per le zone vincolate, è necessaria la denuncia di inizio attività  l'Autorizzazione dell'Amministrazio​ne Comunale, che sarà accordata quando risulti accertato in base a presentazione di disegni e fotografie, che l'aspetto ambientale della località non resti in alcun modo turbato.

Art. 107 - VETRINE, INSEGNE, MARCIAPIEDI.

Le mostre dei negozi, le vetrine, le insegne e, le targhe di misura superiore a quella di cui all’art. 103 del presente regolamento, devono essere studiate in funzione dell'insieme dei prospetti degli edifici e devono inserirsi nell'assetto urbano con materiali, colori e forme in relazione al carattere dell'edificio e dell’ambiente.

La sostituzione di vetrine o insegne di particolare pregio storico o di notevole rilevanza ai fini della caratterizzazione dell'ambiente dovrà essere preceduta da apposita Denuncia di Inizio Attività domanda al Comune, che rilascerà Autorizzazione sulla soluzione proposta per la sostituzione.

Gli aggetti massimi delle mostre, vetrine, ecc., non debbono oltrepassare, in via ordinaria, cm. 5 dall'allineamento stradale; le cornici superiori delle mostre e delle vetrine, poste almeno a tre metri dal piano stradale, potranno aggettare cm. 15 in più rispetto alla sporgenza ordinaria.

I marciapiedi, gli spazi di passaggio pubblico ed i portici eseguiti a cura dei privati devono essere lastricati o ripristinati con materiali scelti in accordo con i competenti uffici del Comune.

E' prescritta l'adozione di parapetti o comunque di opere di riparo, per cortili, altane, ballatoi, terrazze, ecc., comunque accessibili, che prospettino su terreni, rampe, parti di edifici poste ad una quota inferiore, con dislivello maggiore di cm. 50.

Tutti gli edifici di nuova costruzione dovranno essere dotati di marciapiede perimetrale di larghezza minima pari a cm. 90, oppure si possono costruire intercapedini aerate e drenate, realizzate all'esterno dei muri perimetrali fino al di sotto del piano di calpestio. Nel caso di impossibilità a tale esecuzione sarà consentito l'uso di idonea pavimentazione. Tale norma si applica anche ai cortili ed alle chiostrine. In ogni caso dovrà essere assicurato il rapido deflusso delle acque meteoriche ed evitata l'imbibizione del sottosuolo.
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